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Normativa di riferimento e sua evoluzione storica

• L.118/1971- L.517/77
• L.104/92
• D.Lvo 297/94
• DPR 275/99
• L. 53/2003 – D.Lvo 59/2004
• Nota ministeriale n. 4274 del 4.08.2009 – Linee Guida per l’integrazione

scolastica degli alunni con disabilità 2009
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Normativa di riferimento e sua evoluzione storica

• L. 170/2010 – DM n. 5669 del 12/07/2011
• Direttiva Ministeriale 27/12/2012-C.M. n. 8 del 6.03.2013
• Nota ministeriale n. 4233 del 19.02.2014 – Linee Guida per

l’integrazione degli alunni stranieri
• DD.PP.RR. 87/88/89 del 2010
• L. 107/2015 – D. Lvo 62/2017 – D. Lvo 66/2017
• Nota Ministeriale n. 6636 dell’11.12.2017– Linee Guida per il diritto allo

Studio delle alunne e degli alunni al di fuori della famiglia di origine
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Normativa di riferimento e sua evoluzione storica

• D.I. 182/2020 - D.I. 153/2023
• Nota ministeriale n. 1589 dell’11.04.2023 – Linee Indirizzo per

favorire il diritto allo studio delle alunne e degli alunni che sono
stati adottati

• D. L.vo 62/2024
• L. 106/2024
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L.104/92  
Art. 3

(Persona con disabilità avente diritto ai sostegni))
(1. È persona con disabilità chi presenta durature compromissioni fisiche, mentali, intellettive o sensoriali che, in 
interazione con barriere di diversa natura, possono ostacolare la piena ed effettiva partecipazione nei diversi 
contesti di vita su base di uguaglianza con gli altri, accertate all'esito della valutazione di base.)
(2. La persona con disabilità ha diritto alle prestazioni stabilite in suo favore in relazione alla necessità di sostegno 
o di sostegno intensivo, correlata ai domini della Classificazione internazionale del funzionamento, della disabilità 
e della salute (ICF) dell'Organizzazione mondiale della sanità, individuata all'esito della valutazione di base, anche 
in relazione alla capacità complessiva individuale residua e alla efficacia delle terapie. La necessità di sostegno 
può essere di livello lieve o medio, mentre il sostegno intensivo è sempre di livello elevato o molto elevato.)
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((3. Qualora la compromissione, singola o plurima, abbia ridotto l'autonomia personale, correlata all'età, in modo 
da rendere necessario un intervento assistenziale permanente, continuativo e globale nella sfera individuale o in 
quella di relazione, il sostegno è intensivo e determina priorità nei programmi e negli interventi dei servizi 
pubblici.))
4. La presente legge si applica anche agli stranieri e agli apolidi, residenti, domiciliati o aventi stabile dimora nel 
territorio nazionale. Le relative prestazioni sono corrisposte nei limiti ed alle condizioni previste dalla vigente 
legislazione o da accordi internazionali.
---------------
AGGIORNAMENTO (31)

Il D.Lgs. 3 maggio 2024, n. 62, ha disposto (con l'art. 40, comma 2) che le presenti modifiche si applicano nei 
territori interessati dalla sperimentazione di cui all'articolo 33 del suddetto D.Lgs. a decorrere dal 1° gennaio 2025 
e, sul restante territorio nazionale, a decorrere dal 1° gennaio 2026.
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Art. 12

Diritto all'educazione e all'istruzione
1. Al bambino da 0 a 3 anni handicappato è garantito l'inserimento negli asili nido.

2. È garantito il diritto all'educazione e all'istruzione della persona handicappata nelle sezioni di scuola materna, 
nelle classi comuni delle istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado e nelle istituzioni universitarie.

3. L'integrazione scolastica ha come obiettivo lo sviluppo delle potenzialità della persona handicappata 
nell'apprendimento, nella comunicazione, nelle relazioni e nella socializzazione.

4. L'esercizio del diritto all'educazione non può essere impedito da difficoltà di apprendimento né di altre difficoltà 
derivanti dalle disabilità connesse all'handicap.
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5. Contestualmente all'accertamento previsto dall'articolo 4 per le bambine e i bambini, le alunne e gli alunni, le 
studentesse e gli studenti, le commissioni mediche di cui alla legge 15 ottobre 1990, n. 295, effettuano, ove richiesto 
dai genitori della bambina o del bambino, dell'alunna o dell'alunno, della studentessa o dello studente certificati ai 
sensi del citato articolo 4, o da chi esercita la responsabilità genitoriale, l'accertamento della condizione di 
disabilità in età evolutiva ai fini dell'inclusione scolastica. Tale accertamento è propedeutico alla redazione del 
profilo di funzionamento, predisposto secondo i criteri del modello bio-psico-sociale della Classificazione 
internazionale del funzionamento, della disabilità e della salute (ICF) dell'Organizzazione mondiale della sanità 
(OMS), ai fini della formulazione del Piano educativo individualizzato (PEI) facente parte del progetto individuale 
di cui all'articolo 14 della legge 8 novembre 2000, n. 328.
))
6. COMMA SOPPRESSO DAL D.LGS. 13 APRILE 2017, N. 66. (24)

7. COMMA SOPPRESSO DAL D.LGS. 13 APRILE 2017, N. 66. (24)

8. COMMA SOPPRESSO DAL D.LGS. 13 APRILE 2017, N. 66. (24)
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9. Ai minori handicappati soggetti all'obbligo scolastico, temporaneamente impediti per motivi di salute a 
frequentare la scuola, sono comunque garantire l'educazione e l'istruzione scolastica. A tal fine il provveditore agli
studi, d'intesa con le unità sanitarie locali e i centri di recupero e di riabilitazione, pubblici e privati, convenzionati
con i Ministeri della sanità e del lavoro e della previdenza sociale, provvede alla istituzione, per i minori ricoverati,
di classi ordinarie quali sezioni staccate della scuola statale. A tali classi possono essere ammessi anche i minori
ricoverati nei centri di degenza, che non versino in situazioni di handicap e per i quali sia accertata l'impossibilità
della frequenza della scuola dell'obbligo per un periodo non inferiore a trenta giorni di lezione. La frequenza di tali
classi, attestata dall'autorità scolastica mediante una relazione sulle attività svolte dai docenti in servizio presso il
centro di degenza, è equiparata ad ogni effetto alla frequenza delle classi alle quali i minori sono iscritti.

10. Negli ospedali, nelle cliniche e nelle divisioni pediatriche gli obiettivi di cui al presente articolo possono essere
perseguiti anche mediante l'utilizzazione di personale in possesso di specifica formazione psicopedagogica che
abbia una esperienza acquisita presso i nosocomi o segua un periodo di tirocinio di un anno sotto la guida di
personale esperto
.
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Art. 13

Integrazione scolastica
1. L'integrazione scolastica della persona handicappata nelle sezioni e nelle classi comuni delle scuole di ogni 
ordine e grado e nelle università si realizza, fermo restando quanto previsto dalle leggi 11 maggio 1976, n. 360, e 4 
agosto 1977, n. 517, e successive modificazioni, anche attraverso:

a) la programmazione coordinata dei servizi scolastici con quelli sanitari, socio-assistenziali, culturali, ricreativi, 
sportivi e con altre attività sul territorio gestite da enti pubblici o privati. A tale scopo gli enti locali, gli organi 
scolastici e le unità sanitarie locali, nell'ambito delle rispettive competenze, stipulano gli accordi di programma di 
cui all'articolo 27 della legge 8 giugno 1990, n. 142. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, con decreto del Ministro della pubblica istruzione, d'intesa con i Ministri per gli affari sociali e della sanità, 
sono fissati agli indirizzi per la stipula degli accordi di programma.
Tali accordi di programma sono finalizzati alla predisposizione, attuazione e verifica congiunta di progetti 
educativi, riabilitativi e di socializzazione individualizzati, nonché a forme di integrazione tra attività scolastiche e 
attività integrative extrascolastiche. Negli accordi sono altresì previsti i requisiti che devono essere posseduti dagli 
enti pubblici e privati ai fini della partecipazione alle attività di collaborazione coordinate;
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2. Per le finalità di cui al comma 1, gli enti locali e le unità sanitarie locali possono altresì prevedere 
l'adeguamento dell'organizzazione e del funzionamento degli asili nido alle esigenze dei bambini con handicap, al 
fine di avviarne precocemente il recupero, la socializzazione e l'integrazione, nonché l'assegnazione di personale 
docente specializzato e di operatori ed assistenti specializzati.

3. Nelle scuole di ogni ordine e grado, fermo restando, ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 24 
luglio 1977, n. 616, e successive modificazioni, l'obbligo per gli enti locali di fornire l'assistenza per l'autonomia e 
la comunicazione personale degli alunni con handicap fisici o sensoriali, sono garantite attività di sostegno 
mediante l'assegnazione di docenti specializzati.

4. I posti di sostegno per la scuola secondaria di secondo grado sono determinati nell'ambito dell'organico del 
personale in servizio alla data di entrata in vigore della presente legge in modo da assicurare un rapporto almeno 
pari a quello previsto per gli altri gradi di istruzione e comunque entro i limiti delle disponibilità finanziarie 
all'uopo preordinate dall'articolo 42, comma 6, lettera h).
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5. Nella scuola secondaria di primo e secondo grado sono garantite attività didattiche di sostegno, con priorità per 
le iniziative sperimentali di cui al comma 1, lettera e), realizzate con docenti di sostegno specializzati ((...))
. ((18))
6. Gli insegnanti di sostegno assumono la contitolarità delle sezioni e delle classi in cui operano, partecipano alla 
programmazione educativa e didattica e alla elaborazione e verifica delle attività di competenza dei consigli di 
interclasse, dei consigli di classe e dei collegi dei docenti.
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Art. 15

(Gruppi per l'inclusione scolastica)
1. Presso ogni Ufficio scolastico regionale (USR) è istituito il Gruppo di lavoro interistituzionale regionale (GLIR) 
con compiti di:

a) consulenza e proposta all'USR per la definizione, l'attuazione e la verifica degli accordi di programma di cui agli 
articoli 13, 39 e 40 della presente legge, integrati con le finalità di cui alla legge 13 luglio 2015, n. 107, con 
particolare riferimento alla continuità delle azioni sul territorio, all'orientamento e ai percorsi integrati scuola-
territorio-lavoro;

b) supporto ai Gruppi per l'inclusione territoriale (GIT);

c) supporto alle reti di scuole per la progettazione e la realizzazione dei Piani di formazione in servizio del 
personale della scuola. (22)
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4. Per ciascun ambito territoriale provinciale, ovvero a livello delle città metropolitane, è costituito il Gruppo per 
l'Inclusione Territoriale (GIT). Il GIT è composto da personale docente esperto nell'ambito dell'inclusione, anche 
con riferimento alla prospettiva bio-psico-sociale, e nelle metodologie didattiche inclusive e innovative. Il GIT è 
nominato con decreto del direttore generale dell'ufficio scolastico regionale ed è coordinato da un dirigente tecnico 
o da un dirigente scolastico che lo presiede. Il GIT conferma la richiesta inviata dal dirigente scolastico all'ufficio 
scolastico regionale relativa al fabbisogno delle misure di sostegno ovvero può esprimere su tale richiesta un parere 
difforme. Agli oneri relativi al personale docente di cui al presente comma, si provvede ai sensi dell'articolo 20, 
comma 4.

5. Il GIT, che agisce in coordinamento con l'ufficio scolastico regionale, supporta le istituzioni scolastiche nella 
definizione dei PEI secondo la prospettiva bio-psico-sociale alla base della classificazione ICF, nell'uso ottimale dei 
molteplici sostegni disponibili, previsti nel Piano per l'Inclusione della singola istituzione scolastica, nel 
potenziamento della corresponsabilità educativa e delle attività di didattica inclusiva.
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8. Presso ciascuna istituzione scolastica è istituito il Gruppo di lavoro per l'inclusione (GLI). Il GLI è composto da 
docenti curricolari, docenti di sostegno e, eventualmente da personale ATA, nonché da specialisti della Azienda 
sanitaria locale e del territorio di riferimento dell'istituzione scolastica. Il gruppo è nominato e presieduto dal 
dirigente scolastico ed ha il compito di supportare il collegio dei docenti nella definizione e realizzazione del Piano 
per l'inclusione nonché i docenti contitolari e i consigli di classe nell'attuazione dei PEI.

9. In sede di definizione e attuazione del Piano di inclusione, il GLI si avvale della consulenza e del supporto degli 
studenti, dei genitori e può avvalersi della consulenza dei rappresentanti delle associazioni delle persone con 
disabilità maggiormente rappresentative del territorio nell'inclusione scolastica. In sede di definizione 
dell'utilizzazione delle risorse complessive destinate all'istituzione scolastica ai fini dell'assistenza di competenza 
degli enti locali, alle riunioni del GLI partecipa un rappresentante dell'ente territoriale competente, secondo quanto 
previsto dall'accordo di cui all'articolo 3, comma 5-bis. Al fine di realizzare il Piano di inclusione e il PEI, il GLI 
collabora con il GIT di cui al comma 4 e con le istituzioni pubbliche e private presenti sul territorio.
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10. Al fine della definizione dei PEI e della verifica del processo di inclusione, compresa la proposta di 
quantificazione di ore di sostegno e delle altre misure di sostegno, tenuto conto del profilo di funzionamento, presso 
ogni Istituzione scolastica sono costituiti i Gruppi di lavoro operativo per l'inclusione dei singoli alunni con 
accertata condizione di disabilità ai fini dell'inclusione scolastica. Ogni Gruppo di lavoro operativo è composto dal 
team dei docenti contitolari o dal consiglio di classe, con la partecipazione dei genitori della bambina o del 
bambino, dell'alunna o dell'alunno, della studentessa o dello studente con disabilità, o di chi esercita la 
responsabilità genitoriale, delle figure professionali specifiche, interne ed esterne all'istituzione scolastica che 
interagiscono con la classe e con la bambina o il bambino, l'alunna o l'alunno, la studentessa o lo studente con 
disabilità nonché con il necessario supporto dell'unità di valutazione multidisciplinare. Ai componenti del Gruppo 
di lavoro operativo non spetta alcun compenso, indennità, gettone di presenza, rimborso spese e qualsivoglia altro 
emolumento. Dall'attivazione dei Gruppi di lavoro operativo non devono derivare, anche in via indiretta, maggiori 
oneri di personale.

11. All'interno del Gruppo di lavoro operativo, di cui al comma 10, è assicurata la partecipazione attiva degli 
studenti con accertata condizione di disabilità in età evolutiva ai fini dell'inclusione scolastica nel rispetto del 
principio di autodeterminazione.
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AGGIORNAMENTO (22)

Il D.Lgs. 13 aprile 2017, n. 66 ha disposto:
- (con l'art. 19, comma 3) che "I Gruppi di lavoro di cui all'articolo 15 della legge n. 104 del 1992, come modificato 
dall'articolo 9 del presente decreto, sono istituti con le seguenti decorrenze:
a) il GLIR e il GLI dal 1° settembre 2017;
b) il GIT dal 1° gennaio 2019";
- (con l'art. 19, comma 4) che "Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3, 8 e 9 dell'articolo 15 della legge n. 104 del 
1992, come sostituito dall'articolo 9 del presente decreto, si applicano a decorrere dal 1° settembre 2017. Nelle 
more continuano ad applicarsi le disposizioni di cui ai commi 2 e 4 dell'articolo 15 della legge n. 104 del 1992 nel 
testo previgente alla data di entrata in vigore del presente decreto";
- (con l'art. 19, comma 5) che "Le disposizioni di cui ai commi da 4 a 7 dell'articolo 15 della legge n. 104 del 1992, 
come sostituito dall'articolo 9 del presente decreto, si applicano a decorrere dal 1° gennaio 2019. Nelle more 
continuano ad applicarsi le disposizioni di cui ai commi 1 e 3 dell'articolo 15 della legge n. 104 del 1992 nel testo 
previgente alla data di entrata in vigore del presente decreto".
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D.Lvo 297/94

Art. 110

Soggetti all'obbligo scolastico
1. Sono soggetti all'obbligo scolastico i fanciulli dal sesto al quattordicesimo anno di età.

2. Agli alunni handicappati è consentito il completamento della scuola dell'obbligo anche fino al compimento del 
diciottesimo anno di età.

3. L'individuazione dell'alunno come persona handicappata va effettuata con le modalità di cui all'articolo 313.

DPR 275/99

Autonomia didattica – organizzativa – di ricerca e di sperimentazione
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L. 170/2010

Art. 1
Riconoscimento e definizione di dislessia,

disgrafia, disortografia e discalculia

1. La presente legge riconosce la dislessia, la disgrafia, la disortografia e la discalculia quali disturbi specifici di 
apprendimento, di seguito denominati «DSA», che si manifestano in presenza di capacità cognitive adeguate, in 
assenza di patologie neurologiche e di deficit sensoriali, ma possono costituire una limitazione importante per 
alcune attività della vita quotidiana.
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Art. 3

Diagnosi
1. La diagnosi dei DSA è effettuata nell'ambito dei trattamenti specialistici già assicurati dal Servizio sanitario 
nazionale a legislazione vigente ed è comunicata dalla famiglia alla scuola di appartenenza dello studente. Le 
regioni nel cui territorio non sia possibile effettuare la diagnosi nell'ambito dei trattamenti specialistici erogati dal 
Servizio sanitario nazionale possono prevedere, nei limiti delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili 
a legislazione vigente, che la medesima diagnosi sia effettuata da specialisti o strutture accreditate.

2. Per gli studenti che, nonostante adeguate attività di recupero didattico mirato, presentano persistenti difficoltà, la 
scuola trasmette apposita comunicazione alla famiglia.

3. È compito delle scuole di ogni ordine e grado, comprese le scuole dell'infanzia, attivare, previa apposita 
comunicazione alle famiglie interessate, interventi tempestivi, idonei ad individuare i casi sospetti di DSA degli 
studenti, sulla base dei protocolli regionali di cui all'articolo 7, comma 1. L'esito di tali attività non costituisce, 
comunque, una diagnosi di DSA.



Ministero dell’Istruzione e del merito

Ufficio Scolastico Regionale per la Toscana

Art. 5

Misure educative e didattiche di supporto
1. Gli studenti con diagnosi di DSA hanno diritto a fruire di appositi provvedimenti dispensativi e compensativi di 
flessibilità didattica nel corso dei cicli di istruzione e formazione e negli studi universitari.

2. Agli studenti con DSA le istituzioni scolastiche, a valere sulle risorse specifiche e disponibili a legislazione 
vigente iscritte nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, garantiscono:

a) l'uso di una didattica individualizzata e personalizzata, con forme efficaci e flessibili di lavoro scolastico che 
tengano conto anche di caratteristiche peculiari dei soggetti, quali il bilinguismo, adottando una metodologia e una 
strategia educativa adeguate;

b) l'introduzione di strumenti compensativi, compresi i mezzi di apprendimento alternativi e le tecnologie 
informatiche, nonché misure dispensative da alcune prestazioni non essenziali ai fini della qualità dei concetti da 
apprendere;
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c) per l'insegnamento delle lingue straniere, l'uso di strumenti compensativi che favoriscano la comunicazione 
verbale e che assicurino ritmi graduali di apprendimento, prevedendo anche, ove risulti utile, la possibilità 
dell'esonero.

3. Le misure di cui al comma 2 devono essere sottoposte periodicamente a monitoraggio per valutarne l'efficacia e 
il raggiungimento degli obiettivi.

4. Agli studenti con DSA sono garantite, durante il percorso di istruzione e di formazione scolastica e universitaria, 
adeguate forme di verifica e di valutazione, anche per quanto concerne gli esami di Stato e di ammissione 
all'università nonché gli esami universitari.
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DM 12/07/2011 
Modelli Di Piano Didattico Persona-lizzato (previsti dal DM 12 luglio 2011 e dalle allegate Linee Guida)

Articolo 2 

Individuazione di alunni e studenti con DSA
1. Ai fini di cui al precedente articolo, le istituzioni scolastiche provvedono a segnalare alle famiglie le eventuali 
evidenze, riscontrate nelle prestazioni quotidiane in classe e persistenti nonostante l’applicazione di adeguate
attività di recupero didattico mirato, di un possibile disturbo specifico di apprendimento, al fine di avviare il
percorso per la diagnosi ai sensi dell’art. 3 della Legge 170/2010. 2. Al fine di garantire agli alunni e agli studenti
con disturbi specifici di apprendimento di usufruire delle misure educative e didattiche di supporto di cui
all’articolo 5 della Legge 170/2010, gli Uffici Scolastici Regionali attivano tutte le necessarie iniziative e procedure
per favorire il rilascio di una certificazione diagnostica dettagliata e tempestiva da parte delle strutture preposte.
3. La certificazione di DSA viene consegnata dalla famiglia ovvero dallo studente di maggiore età alla scuola o 
all’università, che intraprendono le iniziative ad essa conseguenti. 
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AZIONI A LIVELLO DI SINGOLA ISTITUZIONE SCOLASTICA Per perseguire tale “politica per l’inclusione”, la
Direttiva fornisce indicazioni alle istituzioni scolastiche, che dovrebbero esplicitarsi, a livello di singole scuole, in
alcune azioni strategiche di seguito sintetizzate. 1. Fermo restando quanto previsto dall’art. 15 comma 2 della L. 
104/92, i compiti del Gruppo di lavoro e di studio d’Istituto (GLHI) si estendono alle problematiche relative a tutti i 
BES. A tale scopo i suoi componenti sono integrati da tutte le risorse specifiche e di coordinamento presenti nella
scuola (funzioni strumentali, insegnanti per il sostegno, AEC, assistenti alla comunicazione, docenti “disciplinari”
con esperienza e/o formazione specifica o con compiti di coordinamento delle classi, genitori ed esperti istituzionali
o esterni in regime di convenzionamento con la scuola), in modo da assicurare all’interno del corpo docente il
trasferimento capillare delle azioni di miglioramento intraprese e un’efficace capacità di rilevazione e intervento
sulle criticità all’interno delle classi.
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Nel P.O.F. della scuola occorre che trovino esplicitazione: un concreto impegno programmatico per l’inclusione,
basato su una attenta lettura del grado di inclusività della scuola e su obiettivi di miglioramento, da perseguire nel
senso della trasversalità delle prassi di inclusione negli ambiti dell’insegnamento curricolare, della gestione delle
classi, dell’organizzazione dei tempi e degli spazi scolastici, delle relazioni tra docenti, alunni e famiglie; criteri e
procedure di utilizzo “funzionale” delle risorse professionali presenti, privilegiando, rispetto a una logica
meramente quantitativa di distribuzione degli organici, una logica “qualitativa”, sulla base di un progetto di 
inclusione condiviso con famiglie e servizi sociosanitari che recuperi l’aspetto “pedagogico” del percorso di 
apprendimento e l’ambito specifico di competenza della scuola; l’impegno a partecipare ad azioni di formazione
e/o di prevenzione concordate a livello territoriale.
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AZIONI A LIVELLO TERRITORIALE La direttiva affida un ruolo fondamentale ai CTS - Centri Territoriali di 
Supporto, quale interfaccia fra l’Amministrazione e le scuole, e tra le scuole stesse nonché quale rete di supporto al
processo di integrazione, allo sviluppo professionale dei docenti e alla diffusione delle migliori pratiche. Le scuole
dovranno poi impegnarsi a perseguire, anche attraverso le reti scolastiche, accordi e intese con i servizi
sociosanitari territoriali (ASL, Servizi sociali e scolastici comunali e provinciali, enti del privato sociale e del
volontariato, Prefetture, ecc.) finalizzati all’integrazione dei servizi “alla persona” in ambito scolastico, con
funzione preventiva e sussidiaria, in ottemperanza a quanto previsto dalla Legge 328/2000. Tali accordi dovranno
prevedere l’esplicitazione di procedure condivise di accesso ai diversi servizi in relazione agli alunni con BES
presenti nella scuola. Si precisa inoltre che, fermi restando compiti e composizione dei GLIP di cui all’art. 15
commi 1, 3 e 4 della L. 104/92, le loro funzioni si estendono anche a tutti i BES, stante l’indicazione contenuta nella
stessa L. 104/92 secondo cui essi debbono occuparsi dell’integrazione scolastica degli alunni con disabilità,
“nonché per qualsiasi altra attività inerente all'integrazione degli alunni in difficoltà di apprendimento.” In ogni
caso, i CTS dovranno strettamente collaborare con i GLIP ovvero con i GLIR, la cui costituzione viene
raccomandata nelle Linee guida del 4 agosto 2009.
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CTI - Centri Territoriali per l’Inclusione Il ruolo dei nuovi CTI (Centri Territoriali per l’Inclusione), che potranno
essere individuati a livello di rete territoriale - e che dovranno collegarsi o assorbire i preesistenti Centri
Territoriali per l’integrazione Scolastica degli alunni con disabilità, i Centri di Documentazione per l’integrazione
scolastica degli alunni con disabilità (CDH) ed i Centri Territoriali di Risorse per l’integrazione scolastica degli
alunni con disabilità (CTRH)
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Linee guida

Articolo 3

1. Gli Uffici Scolastici Regionali, le Istituzioni scolastiche e gli Atenei, per l’attuazione delle disposizioni del
presente decreto, tengono conto delle indicazioni contenute nelle allegate Linee guida per il diritto allo studio 
degli alunni e degli studenti con disturbi specifici di apprendimento, che sono parte integrante del presente
decreto.
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Misure educative e didattiche 1. Le Istituzioni scolastiche, tenendo conto delle indicazioni contenute nelle allegate 
Linee guida, provvedono ad attuare i necessari interventi pedagogico-didattici per il successo formativo degli 
alunni e degli studenti con DSA, attivando percorsi di didattica individualizzata e personalizzata e ricorrendo a 
strumenti compensativi e misure dispensative. 2. I percorsi didattici individualizzati e personalizzati articolano gli
obiettivi, compresi comunque all’interno delle indicazioni curricolari nazionali per il primo e per il secondo ciclo,
sulla base del livello e delle modalità di apprendimento dell’alunno e dello studente con DSA, adottando proposte di
insegnamento che tengano conto delle abilità possedute e potenzino anche le funzioni non coinvolte nel disturbo. 3.
In un’ottica di prevenzione dei DSA, gli insegnanti adottano metodologie didattiche adeguate allo sviluppo delle 
abilità di letto-scrittura e di calcolo, tenendo conto, nel rispetto della libertà d’insegnamento, delle osservazioni di 
carattere scientifico contenute al riguardo nelle allegate Linee guida 4. Le Istituzioni scolastiche assicurano
l’impiego degli opportuni strumenti compensativi, curando particolarmente l’acquisizione, da parte dell’alunno e
dello studente, con DSA delle competenze per un efficiente utilizzo degli stessi. 5. L’adozione delle misure 
dispensative è finalizzata ad evitare situazioni di affaticamento e di disagio in compiti direttamente coinvolti dal 
disturbo, senza peraltro ridurre il livello degli obiettivi di apprendimento previsti nei percorsi didattici 
individualizzati e personalizzati.
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Articolo 5

Interventi didattici individualizzati e personalizzati 1. La scuola garantisce ed esplicita, nei confronti di alunni e
studenti con DSA, interventi didattici individualizzati e personalizzati, anche attraverso la redazione di un Piano 
didattico personalizzato, con l’indicazione degli strumenti compensativi e delle misure dispensative adottate.
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Articolo 6

Forme di verifica e di valutazione
1. La valutazione scolastica, periodica e finale, degli alunni e degli studenti con DSA deve essere coerente con gli 
interventi pedagogico-didattici di cui ai precedenti articoli.

2. Le Istituzioni scolastiche adottano modalità valutative che consentono all’alunno o allo studente con DSA di
dimostrare effettivamente il livello di apprendimento raggiunto, mediante l’applicazione di misure che determinino
le condizioni ottimali per l’espletamento della prestazione da valutare - relativamente ai tempi di effettuazione e
alle modalità di strutturazione delle prove - riservando particolare attenzione alla padronanza dei contenuti
disciplinari, a prescindere dagli aspetti legati all’abilità deficitaria. 3. Le Commissioni degli esami di Stato, al 
termine del primo e del secondo ciclo di istruzione, tengono in debita considerazione le specifiche situazioni 
soggettive, le modalità didattiche e le forme di valutazione individuate nell’ambito dei percorsi didattici 
individualizzati e personalizzati. Sulla base del disturbo specifico, anche in sede di esami di Stato, possono
riservare ai candidati tempi più lunghi di quelli ordinari.
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Le medesime Commissioni assicurano, altresì, l’utilizzazione di idonei strumenti compensativi e adottano criteri 
valutativi attenti soprattutto ai contenuti piuttosto che alla forma, sia nelle prove scritte, anche con riferimento alle
prove nazionali INVALSI previste per gli esami di Stato, sia in fase di colloquio. 4. Le Istituzioni scolastiche attuano 
ogni strategia didattica per consentire ad alunni e studenti con DSA l’apprendimento delle lingue straniere. A tal
fine valorizzano le modalità attraverso cui il discente meglio può esprimere le sue competenze, privilegiando
l’espressione orale, nonché ricorrendo agli strumenti compensativi e alle misure dispensative più opportune. Le
prove scritte di lingua straniera sono progettate, presentate e valutate secondo modalità compatibili con le difficoltà
connesse ai DSA.



Ministero dell’Istruzione e del merito

Ufficio Scolastico Regionale per la Toscana

5. Fatto salvo quanto definito nel comma precedente, si possono dispensare alunni e studenti dalle prestazioni 
scritte in lingua straniera in corso d’anno scolastico e in sede di esami di Stato, nel caso in cui ricorrano tutte le 
condizioni di seguito elencate: - certificazione di DSA attestante la gravità del disturbo e recante esplicita richiesta
di dispensa dalle prove scritte; - richiesta di dispensa dalle prove scritte di lingua straniera presentata dalla
famiglia o dall’allievo se maggiorenne; - approvazione da parte del consiglio di classe che confermi la dispensa in
forma temporanea o permanente, tenendo conto delle valutazioni diagnostiche e sulla base delle risultanze degli
interventi di natura pedagogico-didattica, con particolare attenzione ai percorsi di studio in cui l’insegnamento
della lingua straniera risulti caratterizzante (liceo linguistico, istituto tecnico per il turismo, ecc.). In sede di esami
di Stato, conclusivi del primo e del secondo ciclo di istruzione, modalità e contenuti delle prove orali – sostitutive
delle prove scritte – sono stabiliti dalle Commissioni, sulla base della documentazione fornita dai consigli di classe.
I candidati con DSA che superano l’esame di Stato conseguono il titolo valido per l’iscrizione alla scuola 
secondaria di secondo grado ovvero all’università
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6. Solo in casi di particolari gravità del disturbo di apprendimento, anche in comorbilità con altri disturbi o
patologie, risultanti dal certificato diagnostico, l’alunno o lo studente possono – su richiesta delle famiglie e 
conseguente approvazione del consiglio di classe - essere esonerati dall’insegnamento delle lingue straniere e 
seguire un percorso didattico differenziato. In sede di esami di Stato, i candidati con DSA che hanno seguito un 
percorso didattico differenziato e sono stati valutati dal consiglio di classe con l’attribuzione di voti e di un credito 
scolastico relativi unicamente allo svolgimento di tale piano, possono sostenere prove differenziate, coerenti con il 
percorso svolto, finalizzate solo al rilascio dell'attestazione di cui all'art.13 del D.P.R. n.323/1998.
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Art. 8 Centri Territoriali di Supporto

1. Al fine di garantire l’attuazione delle disposizioni contenute nel presente decreto, le Istituzioni scolastiche
attivano tutte le necessarie iniziative e misure per assicurare il diritto allo studio degli alunni e degli studenti con
DSA.
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LINEE GUIDA DSA – DM 12 LUGLIO 2011

3. LA DIDATTICA INDIVIDUALIZZATA E PERSONALIZZATA. STRUMENTI COMPENSATIVI E MISURE
DISPENSATIVE.
La Legge 170/2010 dispone che le istituzioni scolastiche garantiscano «l’uso di una didattica individualizzata e
personalizzata, con forme efficaci e flessibili di lavoro scolastico che tengano conto anche di caratteristiche
peculiari del soggetto, quali il bilinguismo, adottando una metodologia e una strategia educativa adeguate». I
termini individualizzata e personalizzata non sono da considerarsi sinonimi. In letteratura, la discussione in merito
è molto ampia e articolata. Ai fini di questo documento, è possibile individuare alcune definizioni che, senza essere
definitive, possono consentire di ragionare con un vocabolario comune. E’ comunque preliminarmente opportuno
osservare che la Legge 170/2010 insiste più volte sul tema della didattica individualizzata e personalizzata come 
strumento di garanzia del diritto allo studio, con ciò lasciando intendere la centralità delle metodologie didattiche,
e non solo degli strumenti compensativi e delle misure dispensative, per il raggiungimento del successo formativo
degli alunni con DSA. “Individualizzato” è l’intervento calibrato sul singolo, anziché sull’intera classe o sul
piccolo gruppo, che diviene “personalizzato” quando è rivolto ad un particolare discente.
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Si possono quindi proporre le seguenti definizioni. La didattica individualizzata consiste nelle attività di recupero 
individuale che può svolgere l’alunno per potenziare determinate abilità o per acquisire specifiche competenze, 
anche nell’ambito delle strategie compensative e del metodo di studio; tali attività individualizzate possono essere
realizzate nelle fasi di lavoro individuale in classe o in momenti ad esse dedicati, secondo tutte le forme di
flessibilità del lavoro scolastico consentite dalla normativa vigente. La didattica personalizzata, invece, anche sulla 
base di quanto indicato nella Legge 53/2003 e nel Decreto legislativo 59/2004, calibra l’offerta didattica, e le 
modalità relazionali, sulla specificità ed unicità a livello personale dei bisogni educativi che caratterizzano gli 
alunni della classe, considerando le differenze individuali soprattutto sotto il profilo qualitativo; si può favorire,
così, l’accrescimento dei punti di forza di ciascun alunno, lo sviluppo consapevole delle sue ‘preferenze’ e del suo
talento. Nel rispetto degli obiettivi generali e specifici di apprendimento, la didattica personalizzata si sostanzia 
attraverso l’impiego di una varietà di metodologie e strategie didattiche, tali da promuovere le potenzialità e il 
successo formativo in ogni alunno: l’uso dei mediatori didattici (schemi, mappe concettuali, etc.), l’attenzione agli 
stili di apprendimento, la calibrazione degli interventi sulla base dei livelli raggiunti, nell’ottica di promuovere un 
apprendimento significativo. La sinergia fra didattica individualizzata e personalizzata determina dunque, per 
l’alunno e lo studente con DSA, le condizioni più favorevoli per il raggiungimento degli obiettivi di apprendimento.
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5. LA DIMENSIONE RELAZIONALE

Il successo nell’apprendimento è l’immediato intervento da opporre alla tendenza degli alunni o degli studenti con
DSA a una scarsa percezione di autoefficacia e di autostima. La specificità cognitiva degli alunni e degli studenti
con DSA determina, inoltre, per le conseguenze del disturbo sul piano scolastico, importanti fattori di rischio per
quanto concerne la dispersione scolastica dovuta, in questi casi, a ripetute esperienze negative e frustranti durante
l’intero iter formativo. Ogni reale apprendimento acquisito e ogni successo scolastico rinforzano negli alunni e
negli studenti con DSA la percezione propria di poter riuscire nei propri impegni nonostante le difficoltà che
impone il disturbo, con evidenti connessi esiti positivi sul tono psicologico complessivo…
A questo riguardo, il coordinatore di classe, sentita la famiglia interessata, può avviare adeguate iniziative per 
condividere con i compagni di classe le ragioni dell’applicazione degli strumenti e delle misure citate, anche per 
evitare la stigmatizzazione e le ricadute psicologiche negative. Resta ferma, infine, la necessità di creare un clima
della classe accogliente, praticare una gestione inclusiva della stessa, tenendo conto degli specifici bisogni
educativi degli alunni e studenti con DSA
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Chi fa che cosa
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Direttiva BES 27 Dicembre 2012
STRUMENTI D’INTERVENTO PER ALUNNI CON BISOGNI EDUCATIVI SPECIALI E ORGANIZZAZIONE 
TERRITORIALE PER L’INCLUSIONE SCOLASTICA 

Premessa 
I principi che sono alla base del nostro modello di integrazione scolastica - assunto a punto di riferimento per le
politiche di inclusione in Europa e non solo - hanno contribuito a fare del sistema di istruzione italiano un luogo di
conoscenza, sviluppo e socializzazione per tutti, sottolineandone gli aspetti inclusivi piuttosto che quelli selettivi.
Forte di questa esperienza, il nostro Paese è ora in grado, passati più di trent’anni dalla legge n.517 del 1977, che
diede avvio all’integrazione scolastica, di considerare le criticità emerse e di valutare, con maggiore cognizione, la
necessità di ripensare alcuni aspetti dell’intero sistema. Gli alunni con disabilità si trovano inseriti all’interno di un
contesto sempre più variegato, dove la discriminante tradizionale - alunni con disabilità / alunni senza disabilità -
non rispecchia pienamente la complessa realtà delle nostre classi. Anzi, è opportuno assumere un approccio 
decisamente educativo, per il quale l’identificazione degli alunni con disabilità non avviene sulla base della
eventuale certificazione, che certamente mantiene utilità per una serie di benefici e di garanzie, ma allo stesso
tempo rischia di chiuderli in una cornice ristretta.
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A questo riguardo è rilevante l’apporto, anche sul piano culturale, del modello diagnostico ICF (International 
Classification of Functioning) dell’OMS, che considera la persona nella sua totalità, in una prospettiva bio-psico-sociale.
Fondandosi sul profilo di funzionamento e sull’analisi del contesto, il modello ICF consente di individuare i Bisogni
Educativi Speciali (BES) dell’alunno prescindendo da preclusive tipizzazioni. In questo senso, ogni alunno, con continuità
o per determinati periodi, può manifestare Bisogni Educativi Speciali: o per motivi fisici, biologici, fisiologici o anche per
motivi psicologici, sociali, rispetto ai quali è necessario che le scuole offrano adeguata e personalizzata risposta. Va
quindi potenziata la cultura dell’inclusione, e ciò anche mediante un approfondimento delle relative competenze degli
insegnanti curricolari, finalizzata ad una più stretta interazione tra tutte le componenti della comunità educante. In tale
ottica, assumono un valore strategico i Centri Territoriali di Supporto, che rappresentano l’interfaccia fra
l’Amministrazione e le scuole e tra le scuole stesse in relazione ai Bisogni Educativi Speciali. Essi pertanto integrano le
proprie funzioni - come già chiarito dal D.M. 12 luglio 2011 per quanto concerne i disturbi specifici di apprendimento - e
collaborano con le altre risorse territoriali nella definizione di una rete di supporto al processo di integrazione, con
particolare riferimento, secondo la loro originaria vocazione, al potenziamento del contesto scolastico mediante le nuove
tecnologie, ma anche offrendo un ausilio ai docenti secondo un modello cooperativo di intervento. Considerato, pertanto,
il ruolo che nel nuovo modello organizzativo dell’integrazione è dato ai Centri Territoriali di Supporto, la presente
direttiva definisce nella seconda parte le modalità di organizzazione degli stessi, le loro funzioni, nonché la composizione
del personale che vi opera. Nella prima parte sono fornite indicazioni alle scuole per la presa in di alunni e studenti con
Bisogni Educativi Speciali.
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1.5 Adozione di strategie di intervento per i BES Dalle considerazioni sopra esposte si evidenzia, in particolare, la
necessità di elaborare un percorso individualizzato e personalizzato per alunni e studenti con bisogni educativi speciali,
anche attraverso la redazione di un Piano Didattico Personalizzato, individuale o anche riferito a tutti i bambini della
classe con BES, ma articolato, che serva come strumento di lavoro in itinere per gli insegnanti ed abbia la funzione di
documentare alle famiglie le strategie di intervento programmate. Le scuole – con determinazioni assunte dai Consigli di 
classe, risultanti dall’esame della documentazione clinica presentata dalle famiglie e sulla base di considerazioni di 
carattere psicopedagogico e didattico – possono avvalersi per tutti gli alunni con bisogni educativi speciali degli strumenti 
compensativi e delle misure dispensative previste dalle disposizioni attuative della Legge 170/2010 (DM 5669/2011), 
meglio descritte nelle allegate Linee guida.
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C.M. n. 8 del 6 marzo 2013 - Direttiva Ministeriale 27 dicembre 2012 “Strumenti d’intervento per alunni con bisogni
educativi speciali e organizzazione territoriale per l’inclusione scolastica”. Indicazioni operative

La Direttiva estende pertanto a tutti gli studenti in difficoltà il diritto alla personalizzazione dell’apprendimento,
richiamandosi espressamente ai principi enunciati dalla Legge 53/2003. Fermo restando l'obbligo di presentazione delle
certificazioni per l'esercizio dei diritti conseguenti alle situazioni di disabilità e di DSA, è compito doveroso dei Consigli di 
classe o dei teams dei docenti nelle scuole primarie indicare in quali altri casi sia opportuna e necessaria l'adozione di 
una personalizzazione della didattica ed eventualmente di misure compensative o dispensative, nella prospettiva di una 
presa in carico globale ed inclusiva di tutti gli alunni. Strumento privilegiato è il percorso individualizzato e
personalizzato, redatto in un Piano Didattico Personalizzato (PDP), che ha lo scopo di definire, monitorare e documentare
– secondo un’elaborazione collegiale, corresponsabile e partecipata - le strategie di intervento più idonee e i criteri di
valutazione degli apprendimenti. In questa nuova e più ampia ottica, il Piano Didattico Personalizzato non può più essere
inteso come mera esplicitazione di strumenti compensativi e dispensativi per gli alunni con DSA;
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esso è bensì lo strumento in cui si potranno, ad esempio, includere progettazioni didattico-educative calibrate sui livelli
minimi attesi per le competenze in uscita (di cui moltissimi alunni con BES, privi di qualsivoglia certificazione
diagnostica, abbisognano), strumenti programmatici utili in maggior misura rispetto a compensazioni o dispense, a
carattere squisitamente didattico strumentale.
La Direttiva ben chiarisce come la presa in carico dei BES debba essere al centro dell’attenzione e dello sforzo congiunto
della scuola e della famiglia. È necessario che l’attivazione di un percorso individualizzato e personalizzato per un alunno 
con Bisogni Educativi Speciali sia deliberata in Consiglio di classe - ovvero, nelle scuole primarie, da tutti i componenti
del team docenti - dando luogo al PDP, firmato dal Dirigente scolastico (o da un docente da questi specificamente
delegato), dai docenti e dalla famiglia. Nel caso in cui sia necessario trattare dati sensibili per finalità istituzionali, si avrà
cura di includere nel PDP apposita autorizzazione da parte della famiglia. A titolo esemplificativo, sul sito del MIUR
saranno pubblicati alcuni modelli di PDP (Cfr. http://hubmiur.pubblica.istruzione.it/web/istruzione/dsa) . Ove non sia 
presente certificazione clinica o diagnosi, il Consiglio di classe o il team dei docenti motiveranno opportunamente, 
verbalizzandole, le decisioni assunte sulla base di considerazioni pedagogiche e didattiche; ciò al fine di evitare 
contenzioso.
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L. 53/2003 – D.Lvo 59/2004

L.53/2003 art. 2, c1:

i piani di studio personalizzati, nel rispetto dell'autonomia delle istituzioni scolastiche, contengono un nucleo
fondamentale, omogeneo su base nazionale, che rispecchia la cultura, le tradizioni e l'identità nazionale, e
prevedono una quota, riservata alle regioni, relativa agli aspetti di interesse specifico delle stesse, anche collegata
con le realtà locali.

D.Lgs. 59/2004 art. 3 Comma 2. Al fine del conseguimento degli obiettivi formativi, i docenti curano la 
personalizzazione delle attività educative, attraverso la relazione con la famiglia in continuità con il primario
contesto affettivo e di vita delle bambine e dei bambini.
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DD.PP.RR. 87/88/89 del 2010

richiamano la personalizzazione dei percorsi.

Nota ministeriale n. 4274 del 4.08.2009 – Linee Guida per l’integrazione scolastica degli alunni con disabilità 2009
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L. 107/2015 Art. 1 comma 181 lettera c:

I decreti legislativi di cui al comma 180 sono adottati nel rispetto dei principi e criteri direttivi di cui all'articolo 20
della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modificazioni, nonché dei seguenti:
promozione dell'inclusione scolastica degli studenti con disabilità e riconoscimento delle differenti modalità di 
comunicazione attraverso:
1) la ridefinizione del ruolo del personale docente di sostegno al fine di favorire l'inclusione scolastica degli 
studenti con disabilità, anche attraverso l'istituzione di appositi percorsi di formazione universitaria;
2) la revisione dei criteri di inserimento nei ruoli per il sostegno didattico, al fine di garantire la continuità del 
diritto allo studio degli alunni con disabilità, in modo da rendere possibile allo studente di fruire dello stesso 
insegnante di sostegno per l'intero ordine o grado di istruzione;
3) l'individuazione dei livelli essenziali delle prestazioni scolastiche, sanitarie e sociali, tenuto conto dei diversi 
livelli di competenza istituzionale;
4) la previsione di indicatori per l'autovalutazione e la valutazione dell'inclusione scolastica;
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5) la revisione delle modalità e dei criteri relativi alla certificazione, che deve essere volta a individuare le abilità
residue al fine di poterle sviluppare attraverso percorsi individuati di concerto con tutti gli specialisti di strutture
pubbliche, private o convenzionate che seguono gli alunni riconosciuti disabili ai sensi degli articoli 3 e 4 della
legge 5 febbraio 1992, n. 104, e della legge 8 ottobre 2010, n. 170, che partecipano ai gruppi di lavoro per
l'integrazione e l'inclusione o agli incontri informali;
6) la revisione e la razionalizzazione degli organismi operanti a livello territoriale per il supporto all'inclusione;
7) la previsione dell'obbligo di formazione iniziale e in servizio per i dirigenti scolastici e per i docenti sugli aspetti
pedagogico-didattici e organizzativi dell'integrazione scolastica;
8) la previsione dell'obbligo di formazione in servizio per il personale amministrativo, tecnico e ausiliario, rispetto 
alle specifiche competenze, sull'assistenza di base e sugli aspetti organizzativi ed educativo-relazionali relativi al 
processo di integrazione scolastica;
9) la previsione della garanzia dell'istruzione domiciliare per gli alunni che si trovano nelle condizioni di cui 
all'articolo 12, comma 9, della legge 5 febbraio 1992, n. 104;
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D. Lvo 66/2017:

Art. 1

Principi e finalità
1. L'inclusione scolastica:

a) riguarda le bambine e i bambini, le alunne e gli alunni, le studentesse e gli studenti, risponde ai differenti bisogni 
educativi e si realizza attraverso strategie educative e didattiche finalizzate allo sviluppo delle potenzialità di 
ciascuno nel rispetto del diritto all'autodeterminazione e all'accomodamento ragionevole, nella prospettiva della 
migliore qualità di vita;

b) si realizza nell'identità culturale, educativa, progettuale, nell'organizzazione e nel curricolo delle istituzioni 
scolastiche, nonché attraverso la definizione e la condivisione del progetto individuale fra scuole, famiglie e altri 
soggetti, pubblici e privati, operanti sul territorio;
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Art. 4

Valutazione della qualità dell'inclusione scolastica
1. La valutazione della qualità dell'inclusione scolastica è parte integrante del procedimento di valutazione delle 
istituzioni scolastiche previsto dall'articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 28 marzo 2013, n. 80.

2. L'Istituto nazionale per la valutazione del sistema educativo di istruzione e di formazione (INVALSI), in fase di 
predisposizione dei protocolli di valutazione e dei quadri di riferimento dei rapporti di autovalutazione, sentito 
l'Osservatorio permanente per l'inclusione scolastica di cui all'articolo 15 del presente decreto, definisce gli 
indicatori per la valutazione della qualità dell'inclusione scolastica sulla base dei seguenti criteri:

a) livello di inclusività del Piano triennale dell'offerta formativa come concretizzato nel Piano per l'inclusione 
scolastica;
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b) realizzazione di percorsi per la personalizzazione, individualizzazione e differenziazione dei processi di 
educazione, istruzione e formazione, definiti ed attivati dalla scuola, in funzione delle caratteristiche specifiche delle 
bambine e dei bambini, delle alunne e degli alunni, delle studentesse e degli studenti;

c) livello di coinvolgimento dei diversi soggetti nell'elaborazione del Piano per l'inclusione e nell'attuazione dei 
processi di inclusione;

d) realizzazione di iniziative finalizzate alla valorizzazione delle competenze professionali del personale della scuola 
incluse le specifiche attività formative;

e) utilizzo di strumenti e criteri condivisi per la valutazione dei risultati di apprendimento delle alunne e degli 
alunni, delle studentesse e degli studenti, anche attraverso il riconoscimento delle differenti modalità di 
comunicazione;

f) grado di accessibilità e di fruibilità delle risorse, attrezzature, strutture e spazi e, in particolare, dei libri di testo 
adottati e dei programmi gestionali utilizzati dalla scuola.
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Art. 5
3. Il Profilo di funzionamento di cui all'articolo 12, comma 5, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, che ricomprende 
la diagnosi funzionale e il profilo dinamico-funzionale, come modificato dal presente decreto, è redatto da una unità 
di valutazione multidisciplinare, nell'ambito del SSN, composta da:

a) uno specialista in neuropsichiatria infantile o un medico specialista, esperto nella patologia che connota lo stato 
di salute del minore;

b) almeno due delle seguenti figure: un esercente di professione sanitaria nell'area della riabilitazione, uno 
psicologo dell'età evolutiva, un assistente sociale o un pedagogista o un altro delegato, in possesso di specifica 
qualificazione professionale, in rappresentanza dell'Ente locale di competenza.
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Art. 5
Profilo di funzionamento di cui all'articolo 12, comma 5, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, come modificato dal 
presente decreto:

a) è il documento propedeutico e necessario alla predisposizione del ((Piano educativo individualizzato (PEI) e del 
Progetto individuale;

b) definisce anche le competenze professionali e la tipologia delle misure di sostegno e delle risorse strutturali utili 
per l'inclusione scolastica;

c) è redatto con la collaborazione dei genitori o di chi esercita la responsabilità genitoriale della bambina o del 
bambino, dell'alunna o dell'alunno, nonché, nel rispetto del diritto di autodeterminazione nella massima misura 
possibile, della studentessa o dello studente con disabilità, con la partecipazione del dirigente scolastico ovvero di 
un docente specializzato sul sostegno didattico, dell'istituzione scolastica ove è iscritto la bambina o il bambino, 
l'alunna o l'alunno, la studentessa o lo studente;
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Art. 5

d) è aggiornato al passaggio di ogni grado di istruzione, a partire dalla scuola dell'infanzia, nonché in presenza di 
nuove e sopravvenute condizioni di funzionamento della persona.

5. I genitori o chi ne esercita la responsabilità genitoriale trasmettono il profilo di funzionamento all'istituzione 
scolastica e all'ente locale competente, rispettivamente ai fini della predisposizione del PEI e del Progetto 
individuale, qualora questo venga richiesto
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Art. 7

2. Il PEI di cui all'articolo 12, comma 5, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, come modificato dal presente decreto:

a) è elaborato e approvato dal Gruppo di lavoro operativo per l'inclusione di cui all'articolo 9, comma 10

b) tiene conto dell'accertamento della condizione di disabilità in età evolutiva ai fini dell'inclusione scolastica, di 
cui all'articolo 12, comma 5, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e del Profilo di funzionamento, avendo particolare 
riguardo all'indicazione dei facilitatori e delle barriere, secondo la prospettiva bio-psico-sociale alla base della 
classificazione ICF dell'OMS;

c) individua obiettivi educativi e didattici, strumenti, strategie e modalità per realizzare un ambiente di 
apprendimento nelle dimensioni della relazione, della socializzazione, della comunicazione, dell'interazione, 
dell'orientamento e delle autonomie, anche sulla base degli interventi di corresponsabilità educativa intrapresi 
dall'intera comunità scolastica per il soddisfacimento dei bisogni educativi individuati;
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d) esplicita le modalità di sostegno didattico, compresa la proposta del numero di ore di sostegno alla classe, le 
modalità di verifica, i criteri di valutazione, gli interventi di inclusione svolti dal personale docente nell'ambito della 
classe e in progetti specifici, la valutazione in relazione alla programmazione individualizzata, nonché gli interventi 
di assistenza igienica e di base, svolti dal personale ausiliario nell'ambito del plesso scolastico e la proposta delle 
risorse professionali da destinare all'assistenza, all'autonomia e alla comunicazione, secondo le modalità attuative e 
gli standard qualitativi previsti dall'accordo di cui al comma 5-bis dell'articolo 3;

e) definisce gli strumenti per l'effettivo svolgimento ((dei percorsi per le competenze trasversali e per 
l'orientamento)) assicurando la partecipazione dei soggetti coinvolti nel progetto di inclusione;

f) indica le modalità di coordinamento degli interventi ivi previsti e la loro interazione con il Progetto individuale;
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g) è redatto in via provvisoria entro giugno e in via definitiva, di norma, non oltre il mese di ottobre, tenendo conto 
degli elementi previsti nel decreto ministeriale di cui al comma 2-ter; è redatto a partire dalla scuola dell'infanzia 
ed è aggiornato in presenza di nuove e sopravvenute condizioni di funzionamento della persona. Nel passaggio tra i 
gradi di istruzione, è assicurata l'interlocuzione tra i docenti della scuola di provenienza e quelli della scuola di 
destinazione. Nel caso di trasferimento di iscrizione è garantita l'interlocuzione tra le istituzioni scolastiche 
interessate ed è ridefinito sulla base delle eventuali diverse condizioni contestuali della scuola di destinazione;

h) è soggetto a verifiche periodiche nel corso dell'anno scolastico al fine di accertare il raggiungimento degli 
obiettivi e apportare eventuali modifiche ed integrazioni.
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D. Lvo 62/2017

Art. 2

Valutazione nel primo ciclo
6. I docenti di sostegno partecipano alla valutazione di tutte le alunne e gli alunni della classe; nel caso in cui a più 
docenti di sostegno sia affidato, nel corso dell'anno scolastico, la stessa alunna o lo stesso alunno con disabilità, la 
valutazione è espressa congiuntamente.
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Art. 11

Valutazione delle alunne e degli alunni con disabilità
e disturbi specifici di apprendimento

1. La valutazione delle alunne e degli alunni con disabilità certificata frequentanti il primo ciclo di istruzione è 
riferita al comportamento, alle discipline e alle attività svolte sulla base dei documenti previsti dall'articolo 12, 
comma 5, della legge 5 febbraio 1992 n. 104; trovano applicazione le disposizioni di cui agli articoli da 1 a 10.

2. Nella valutazione delle alunne e degli alunni con disabilità i docenti perseguono l'obiettivo di cui all'articolo 
314, comma 2, del decreto legislativo 16 aprile 1994 n. 297.

3. L'ammissione alla classe successiva e all'esame di Stato conclusivo del primo ciclo di istruzione avviene secondo 
quanto disposto dal presente decreto, tenendo a riferimento il piano educativo individualizzato.
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4. Le alunne e gli alunni con disabilità partecipano alle prove standardizzate di cui agli articoli 4 e 7. Il consiglio di 
classe o i docenti contitolari della classe possono prevedere adeguate misure compensative o dispensative per lo 
svolgimento delle prove e, ove non fossero sufficienti, predisporre specifici adattamenti della prova ovvero l'esonero 
della prova.

5. Le alunne e gli alunni con disabilità sostengono le prove di esame al termine del primo ciclo di istruzione con 
l'uso di attrezzature tecniche e sussidi didattici, nonché ogni altra forma di ausilio tecnico loro necessario, utilizzato 
nel corso dell'anno scolastico per l'attuazione del piano educativo individualizzato.

6. Per lo svolgimento dell'esame di Stato conclusivo del primo ciclo di istruzione, la sottocommissione, sulla base 
del piano educativo individualizzato, relativo alle attività svolte, alle valutazioni effettuate e all'assistenza 
eventualmente prevista per l'autonomia e la comunicazione, predispone, se necessario, utilizzando le risorse 
finanziarie disponibili a legislazione vigente, prove differenziate idonee a valutare il progresso dell'alunna o 
dell'alunno in rapporto alle sue potenzialità e ai livelli di apprendimento iniziali. Le prove differenziate hanno 
valore equivalente ai fini del superamento dell'esame e del conseguimento del diploma finale.
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8. Alle alunne e agli alunni con disabilità che non si presentano agli esami viene rilasciato un attestato di credito 
formativo. Tale attestato è comunque titolo per l'iscrizione e la frequenza della scuola secondaria di secondo grado 
ovvero dei corsi di istruzione e formazione professionale, ai soli fini del riconoscimento di ulteriori crediti formativi 
da valere anche per percorsi integrati di istruzione e formazione.

9. Per le alunne e gli alunni con disturbi specifici di apprendimento (DSA) certificati ai sensi della legge 8 ottobre 
2010, n. 170, la valutazione degli apprendimenti, incluse l'ammissione e la partecipazione all'esame finale del 
primo ciclo di istruzione, sono coerenti con il piano didattico personalizzato predisposto nella scuola primaria dai 
docenti contitolari della classe e nella scuola secondaria di primo grado dal consiglio di classe.

10. Per la valutazione delle alunne e degli alunni con DSA certificato le istituzioni scolastiche adottano modalità 
che consentono all'alunno di dimostrare effettivamente il livello di apprendimento conseguito, mediante 
l'applicazione delle misure dispensative e degli strumenti compensativi di cui alla legge 8 ottobre 2010, n. 170, 
indicati nel piano didattico personalizzato.
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11. Per l'esame di Stato conclusivo del primo ciclo di istruzione la commissione può riservare alle alunne e agli 
alunni con DSA, di cui al comma 9, tempi più lunghi di quelli ordinari. Per tali alunne e alunni può essere 
consentita la utilizzazione di apparecchiature e strumenti informatici solo nel caso in cui siano già stati impiegati 
per le verifiche in corso d'anno o comunque siano ritenuti funzionali allo svolgimento dell'esame, senza che venga 
pregiudicata la validità delle prove scritte.

12. Per l'alunna o l'alunno la cui certificazione di disturbo specifico di apprendimento prevede la dispensa dalla 
prova scritta di lingua straniera, in sede di esame di Stato, la sottocommissione stabilisce modalità e contenuti della 
prova orale sostitutiva della prova scritta di lingua straniera.

13. In casi di particolare gravità del disturbo di apprendimento, anche in comorbilità con altri disturbi o patologie, 
risultanti dal certificato diagnostico, l'alunna o l'alunno, su richiesta della famiglia e conseguente approvazione del 
consiglio di classe, è esonerato dall'insegnamento delle lingue straniere e segue un percorso didattico 
personalizzato. In sede di esame di Stato sostiene prove differenziate, coerenti con il percorso svolto, con valore 
equivalente ai fini del superamento dell'esame e del conseguimento del diploma. L'esito dell'esame viene 
determinato sulla base dei criteri previsti dall'articolo 8.
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14. Le alunne e gli alunni con DSA partecipano alle prove standardizzate di cui all'articolo 4 e 7. Per lo 
svolgimento delle suddette prove il consiglio di classe può disporre adeguati strumenti compensativi coerenti con il 
piano didattico personalizzato. Le alunne e gli alunni con DSA dispensati dalla prova scritta di lingua straniera o 
esonerati dall'insegnamento della lingua straniera non sostengono la prova nazionale di lingua inglese di cui 
all'articolo 7.

15. Nel diploma finale rilasciato al termine degli esami del primo ciclo e nelle tabelle affisse all'albo di istituto non 
viene fatta menzione delle modalità di svolgimento e della differenziazione delle prove.
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Art. 20

Esame di Stato per le studentesse e gli studenti
con disabilità e disturbi specifici di apprendimento

1. Le studentesse e gli studenti con disabilità sono ammessi a sostenere l'esame di Stato conclusivo del secondo 
ciclo di istruzione secondo quanto disposto dal precedente articolo 13. Il consiglio di classe stabilisce la tipologia 
delle prove d'esame e se le stesse hanno valore equipollente all'interno del piano educativo individualizzato.

2. La commissione d'esame, sulla base della documentazione fornita dal consiglio di classe, relativa alle attività 
svolte, alle valutazioni effettuate e all'assistenza prevista per l'autonomia e la comunicazione, predispone una o più 
prove differenziate, in linea con gli interventi educativo-didattici attuati sulla base del piano educativo 
individualizzato e con le modalità di valutazione in esso previste. Tali prove, ove di valore equipollente, 
determinano il rilascio del titolo di studio conclusivo del secondo ciclo di istruzione. Nel diploma finale non viene 
fatta menzione dello svolgimento di prove differenziate.
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3. Per la predisposizione, lo svolgimento e la correzione delle prove d'esame, la commissione può avvalersi del 
supporto dei docenti e degli esperti che hanno seguito la studentessa o lo studente durante l'anno scolastico.

4. La commissione potrà assegnare un tempo differenziato per l'effettuazione delle prove da parte del candidato con 
disabilità.

5. Alle studentesse e agli studenti con disabilità, per i quali sono state predisposte dalla commissione prove non 
equipollenti a quelle ordinarie sulla base del piano educativo individualizzato o che non partecipano agli esami o 
che non sostengono una o più prove, viene rilasciato un attestato di credito formativo recante gli elementi 
informativi relativi all'indirizzo e alla durata del corso di studi seguito, alle discipline comprese nel piano di studi, 
con l'indicazione della durata oraria complessiva destinata a ciascuna delle valutazioni, anche parziali, ottenute in 
sede di esame.

6. Per le studentesse e gli studenti con disabilità il riferimento all'effettuazione delle prove differenziate è indicato 
solo nella attestazione e non nelle tabelle affisse all'albo dell'istituto.
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7. Al termine dell'esame di Stato viene rilasciato ai candidati con disabilità il curriculum della studentessa e dello 
studente di cui al successivo articolo 21, comma 2.

8. Le studentesse e gli studenti con disabilità partecipano alle prove standardizzate di cui all'articolo 19. Il 
consiglio di classe può prevedere adeguate misure compensative o dispensative per lo svolgimento delle prove e, 
ove non fossero sufficienti, predisporre specifici adattamenti della prova.

9. Le studentesse e gli studenti con disturbo specifico di apprendimento (DSA), certificato ai sensi della legge 8 
ottobre 2010, n. 170, sono ammessi a sostenere l'esame di Stato conclusivo del secondo ciclo di istruzione secondo 
quanto disposto dal precedente articolo 13, sulla base del piano didattico personalizzato.

10. La commissione d'esame, considerati gli elementi forniti dal consiglio di classe, tiene in debita considerazione 
le specifiche situazioni soggettive adeguatamente certificate e, in particolare, le modalità didattiche e le forme di 
valutazione individuate nell'ambito dei percorsi didattici individualizzati e personalizzati.
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11. Nello svolgimento delle prove scritte, i candidati con DSA possono utilizzare tempi più lunghi di quelli ordinari 
per l'effettuazione delle prove scritte ed utilizzare gli strumenti compensativi previsti dal piano didattico 
personalizzato e che siano già stati impiegati per le verifiche in corso d'anno o comunque siano ritenuti funzionali 
alla svolgimento dell'esame, senza che venga pregiudicata la validità delle prove scritte. Nel diploma finale non 
viene fatta menzione dell'impiego degli strumenti compensativi.

12. Per i candidati con certificazione di DSA che hanno seguito un percorso didattico ordinario, con la sola 
dispensa dalle prove scritte ordinarie di lingua straniera, la commissione, nel caso in cui la lingua straniera sia 
oggetto di seconda prova scritta, sottopone i candidati medesimi a prova orale sostitutiva della prova scritta. Nel 
diploma finale non viene fatta menzione della dispensa dalla prova scritta di lingua straniera.
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13. In casi di particolari gravità del disturbo di apprendimento, anche in comorbilità con altri disturbi o patologie, 
risultanti dal certificato diagnostico, la studentessa o lo studente, su richiesta della famiglia e conseguente 
approvazione del consiglio di classe, sono esonerati dall'insegnamento delle lingue straniere e seguono un percorso 
didattico differenziato. In sede di esame di Stato sostengono prove differenziate, non equipollenti a quelle ordinarie, 
coerenti con il percorso svolto, finalizzate solo al rilascio dell'attestato di credito formativo di cui al comma 5. Per 
detti candidati, il riferimento all'effettuazione delle prove differenziate è indicato solo nella attestazione e non nelle 
tabelle affisse all'albo dell'istituto.

14. Le studentesse e gli studenti con DSA partecipano alle prove standardizzate di cui all'articolo 19. Per lo 
svolgimento delle suddette prove il consiglio di classe può disporre adeguati strumenti compensativi coerenti con il 
piano didattico personalizzato. Le studentesse e gli studenti con DSA dispensati dalla prova scritta di lingua 
straniera o esonerati dall'insegnamento della lingua straniera non sostengono la prova nazionale di lingua inglese.
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D.I. 182/2020 - D.I. 153/2023

Il presente decreto modifica il decreto interministeriale 29 dicembre 2020, n. 182 ed i seguenti documenti, che ne
costituiscono parte integrante: a. Modello di PEI per la scuola dell’infanzia – Allegato A1; b. Modello di PEI per la 
scuola primaria – Allegato A2; c. Modello di PEI per la scuola secondaria di I grado – Allegato A3; d. Modello di 
PEI per la scuola secondaria di II grado – Allegato A4; e. Linee Guida concernenti la definizione delle modalità,
anche tenuto conto dell'accertamento di cui all'articolo 4 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, per l'assegnazione
delle misure di sostegno di cui all’articolo 7 del D.Lgs 66/2017 e il modello di PEI, da adottare da parte delle
istituzioni scolastiche – Allegato B; f. Scheda per l’individuazione del debito di funzionamento – Allegato C; g.
Tabella per l’individuazione dei fabbisogni di risorse professionali per il sostegno e l’assistenza – Allegato C1.



Ministero dell’Istruzione e del merito

Ufficio Scolastico Regionale per la Toscana

in età evolutiva ai fini dell’inclusione scolastica e del profilo di funzionamento, adottate con decreto
interministeriale del 14 settembre 2022, già indicati nella legge n. 104 del 1992, corrispondono alle “Dimensioni”
di cui al presente articolo, come di seguito riportato: Verbale di accertamento / Profilo di Funzionamento PEI-
Piano Educativo Individualizzato Dominio Dimensione Apprendimento Cognitiva, Neuropsicologica e
dell'Apprendimento Comunicazione Comunicazione / Linguaggio Relazioni e Socializzazione Relazione /
Interazione / Socializzazione Autonomia Personale e Sociale Autonomia/Orientamento

https://www.istruzione.it/inclusione-e-nuovo-pei/decreto-interministeriale.html
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D.Lvo 62/2024

la persona con disabilità: “è titolare del progetto di vita e ne richiede l’attivazione; concorre a determinare i 
contenuti del progetto di vita; esercita le prerogative volte ad apportarvi le modifiche e le integrazioni, secondo i 
propri desideri, le proprie aspettative e le proprie scelte”.

Il progetto di vita è finalizzato a realizzare gli obiettivi della persona con disabilità per migliorare le condizioni
personali e di salute nei diversi ambiti di vita, facilitandone l’inclusione sociale e la partecipazione nei diversi
contesti di vita, su base di uguaglianza con gli altri.

Sperimentazione D.Lvo 62/2024: 9 province, tra cui la provincia di Firenze

https://www.programmagoverno.gov.it/it/notizie/focus-sul-decreto-legislativo-n-622024-in-materia-di-disabilita/
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Nota Ministeriale n. 6636 dell’11.12.2017– Linee Guida per il diritto allo Studio delle alunne e degli alunni al
di fuori della famiglia di origine

INDICE 1. LA VIA ITALIANA ALL’INCLUSIONE 2. IL CONTESTO GENERALE Le alunne e gli alunni
temporaneamente fuori dalla famiglia di origine I. Le alunne e gli alunni in affidamento familiare II. Le alunne e gli
alunni ospiti nelle strutture dei sistemi di protezione III. Le alunne e gli alunni stranieri non accompagnati IV. Le
alunne e gli alunni in comunità sottoposti a provvedimenti dell’autorità giudiziaria in ambito minorile penale. Le
problematiche delle alunne e degli alunni fuori famiglia e le azioni consigliate I. Le difficoltà di apprendimento e
psico-emotive II. La preadolescenza e adolescenza III. L’importanza della formazione IV. La promozione della rete
V. La gestione quotidiana in classe 3. INDICAZIONI OPERATIVE Ambito amministrativo I. L’iscrizione scolastica
II. La scelta della classe d'ingresso III. L’inserimento scolastico IV. Le certificazioni scolastiche V. La continuità nel
percorso scolastico VI. L’orientamento scolastico VII. I documenti sanitari 4. GOVERNANCE I. Il Ministero
dell’Istruzione, Università e Ricerca (MIUR) II. Gli Uffici Scolastici Regionali (USR) III. I Centri Provinciali per
l’Istruzione degli Adulti (CPIA) IV. I dirigenti scolastici V. I docenti con funzioni di coordinamento VI. I docenti VII.
Le famiglie affidatarie VIII. Le strutture di protezione IX. La famiglia di origine X. La rete dei soggetti coinvolti
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• Nota ministeriale n. 1589 dell’11.04.2023 – Linee Indirizzo per favorire il diritto allo studio delle alunne e
degli alunni che sono stati adottati

2.1.1.4. Scelta della classe di ingresso La fase del primo ingresso a scuola e la scelta della classe d’inserimento 
sono ritenute cruciali per tutti gli alunni adottati. Dunque, come evidenziato anche in altri contesti, per quel che
riguarda i bambini e le bambine adottati internazionalmente che arrivano in Italia in età scolare, la scelta della
classe d’inserimento dovrà tener conto delle informazioni raccolte nella fase di dialogo Scuola-Famiglia, di cui si
rimanda alla sezione successiva, nonché delle relazioni dei servizi pubblici e/o privati che accompagnano la fase
post-adottiva. Il Dirigente deciderà la classe d’inserimento in accordo con la famiglia, recependo, se presenti, i
pareri dei professionisti che seguono la famiglia stessa, considerando anche la possibilità, in casi particolari (ad es.
carente scolarizzazione pregressa, lingua d’origine molto diversa dall’italiano) di procedere ad un inserimento in
una classe inferiore di un anno a quella corrispondente all’età anagrafica, anche se presunta. Tale eventualità
potrebbe risultare necessaria anche per specifici casi di bambini e bambine adottati nazionalmente (quando, ad
esempio, si tratta di bambine e bambini arrivati non accompagnati per migrazione in Italia, per adozione
internazionale fallita o in altre situazioni peculiari).
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3.4. I Dirigenti Scolastici: Il Dirigente, quale garante delle opportunità formative offerte dalla scuola e della 
realizzazione del diritto allo studio di ciascuno, promuove e sostiene azioni finalizzate a favorire il pieno 
inserimento nel contesto educativo e scolastico dell’alunno che è stato adottato. A tal fine: - si avvale della
collaborazione di un insegnante referente per l’adozione con compiti di informazione, consulenza e coordinamento;
- assicura che nel Piano Triennale dell’Offerta Formativa della scuola siano indicate le modalità di accoglienza e
le attenzioni specifiche per gli alunni che sono stati adottati; - propone al Collegio Docenti la classe di inserimento
dei neo-arrivati, sentiti i genitori e il referente, e presa visione della documentazione fornita dalla famiglia e dai
servizi pubblici e/o privati che la accompagnano; - acquisisce le delibere dei consigli di interclasse e dei team di
classe della scuola dell’infanzia e della scuola primaria, nel caso in cui risulti opportuno - data la documentazione
acquisita - prevedere la permanenza dell’alunno nella scuola dell’infanzia oltre i 6 anni36; - assicura percorsi
didattici personalizzati finalizzati al raggiungimento di una adeguata competenza linguistica per consentire l’uso
della lingua italiana nello studio delle varie discipline; - promuove e valorizza i progetti finalizzati al benessere
scolastico e all’inclusione; - attiva il monitoraggio delle azioni messe in atto per favorire la diffusione di buone
pratiche; - assicura il raccordo tra tutti i soggetti coinvolti nel percorso post-adottivo (scuola, famiglia, servizi
pubblici e/o privati del territorio); - promuove attività di formazione e aggiornamento, anche in rete, con
particolare attenzione alla formazione riguardante gli insegnanti nel loro primo anno di insegnamento37 .
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E adesso quesiti, domande, confronto su casi 
specifici...


